RISOLUZIONE CONSENSUALE DEL RAPPORTO DI LAVORO

Anche per il contratto di lavoro subordinato è applicabile il disposto dell’art. 1372 c.c. relativo all’ “efficacia del contratto” secondo cui quest’ultimo “non può essere sciolto che per mutuo consenso o per le cause ammesse dalla legge”. Infatti ogni rapporto lavorativo subordinato, sia a tempo determinato che indeterminato, può risolversi per cause: volontarie (quali le dimissioni o il licenziamento) o per la volontà di entrambe i soggetti contraenti i quali concordano le modalità di risoluzione del medesimo. In questo caso si parla di risoluzione consensuale la quale può avvenire o mediante una espressa manifestazione di volontà delle parti o mediante fatti concludenti. Nel primo caso vige il principio della libertà di forma anche se sarebbe preferibile quella scritta nonostante la stessa non sia richiesta neanche laddove il contratto collettivo del lavoro la preveda come obbligatoria in caso di assunzione, licenziamento o dimissioni. Infatti la Giurisprudenza più rilevante ritiene necessario, ai fini probatori, un atto scritto ed in particolare stabilisce che per avere validità, il patto di risoluzione consensuale del rapporto di lavoro debba contenere elementi ben determinati tra cui la data ed il luogo, l’indicazione delle parti stipulanti, i riferimenti al contratto dal quale si intende recedere d comune accordo, l’oggetto dello stesso, la data di cessazione del contratto, l’indicazione delle somme eventualmente da corrispondere con le relative scadenze di pagamento, la dichiarazione di reciproca soddisfazione delle parti ed infine le rispettive firme. La risoluzione in oggetto è una procedura dunque con la quale si può interrompere un rapporto di lavoro,  quando esistono delle condizioni che sconsigliano di ricorrere al licenziamento o non esiste alcuna probabilità che il dipendente si dimetta spontaneamente dall'azienda. Le situazioni in cui trova concreta applicazione sono essenzialmente due: 1. caso in cui, laddove l'esito della controversia giudiziale (avente ad oggetto ad es. l’impugnazione di un licenziamento, di trasferimenti di unità produttiva) sia molto dubbio e la proposta economica del lavoratore sia ragionevolmente accettabile, le aziende devono prendere in considerazione i tentativi di concludere la stessa esperiti dalle Commissioni di Conciliazione o dai Giudici del lavoro. 2. caso in cui la risoluzione consensuale sia un accordo liberamente sottoscritto tra azienda e dipendente, in certe particolari situazioni che si vengono a determinare, a seguito di processi di riorganizzazione aziendale o ristrutturazione aziendale. 




